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11 LUGLIO 2021 – XIV (anno B) 
 

Vita senza demoni e un mondo guarito 
 

... Solo un bastone a sorreggere la stanchezza e un amico su cui appoggiare il 

cuore. Né pane, né sacca, né denaro, né due tuniche. Saranno 

quotidianamente dipendenti dal cielo. Li vedi avanzare da una curva della 

strada, sembrano mendicanti sotto il cielo di Abramo. Gente che sa che il loro 

segreto è oltre loro, «annunciatori infinitamente piccoli, perché solo così 

l'annuncio sarà infinitamente grande» (G. Vannucci). Ma se guardi meglio, puoi 

notare che oltre al bastone portano qualcosa: un vasetto d'olio alla cintura. Il 

loro è un pellegrinaggio mite e guaritore da corpo a corpo, da casa a casa. La 

missione dei discepoli è semplice: sono chiamati a portare avanti la vita, la vita 

debole: ungevano con olio molti infermi e li guarivano. Si occupano della vita, 

come il profeta Amos, cacciano i demoni, toccano i malati e le loro mani 

dicono: «Dio è qui, è vicino a te, con amore». Hanno visto con Gesù come si 

toccano le piaghe, come non si fugga mai dal dolore, hanno imparato l'arte 

della carezza e della prossimità. E proclamavano che la gente si convertisse: 

convertirsi al sogno di Dio: un mondo guarito, vita senza demoni, relazioni 

diventate armoniose e felici, un mondo di porte aperte e brecce nelle mura. Le 

loro mani sui malati predicano che Dio è già qui. È vicino a me con amore. È 

qui e guarisce la vita. Francesco ammoniva i suoi frati: si può predicare anche 

con le parole, quando non vi rimane altro. Se in qualche luogo non vi 

accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i 

vostri piedi come testimonianza per loro. Gesù li prepara anche all'insuccesso e 

al coraggio di non arrendersi. Come i profeti, che credono nella parola di Dio 

più ancora che nel suo realizzarsi: Isaia non vedrà la vergine partorire, né Osea 

vedrà Israele condotto di nuovo nel deserto del primo amore. Ma i profeti 

amano la parola di Dio più ancora che i suoi successi. I Dodici hanno quella 

stessa fede da profeti: credono nel Regno ben prima di vederlo instaurarsi. 

L'ideale in loro conta più di ciò che riescono a realizzarne. Bellissimo Vangelo, 

dove emerge una triplice economia: della piccolezza, della strada, della 

profezia. I Dodici vanno, più piccoli dei piccoli; sulla strada che è libera, che è 

di tutti, che non si ferma mai e ti porta via, come Dio con Amos; vanno, profeti 

del sogno di Dio: un mondo totalmente guarito..                                                                                                          
(Ermes Ronchi) 
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SABATO 10 LUGLIO 
Ore 17.30 S. Messa Gazzolo: Giavarina, Flavio. Def. Fam. Faccioli Delio; Def. Fam 

Bogoni Tessari Luigi (classe1954) Longo Maria; Pantano Colomba, Massimo Renato; 

De Pascale Vincenzina; Pertile Antonio Ferrari Nella;  
Ore 19.00 S. Messa Arcole: Castellani Renzo; 30° Flavio Contini; 

DOMENICA 11 LUGLIO 
Ore 9.30 S. Messa Arcole: Carbon Bruno, Paolo, Agnese; Mori Alessandro, Mario, 

Anna; Scalzotto Marino, Adele, Bruno, Rosetta, Mariella; 

Ore 11.15 S. Messa Gazzolo: sec. offerente; Vanzo Renata; Montemaggiore Antonio; 

LUNEDÍ 12 LUGLIO 
 

 19.00 S. Messa Arcole: 30° Boaretto Maria Gabriella; Pompele Maria Pia(ann.) Sisto 

Francesca, Marisa, Suor Guerrina; Munarin Natalino(ann.) 

MARTEDÍ 13 LUGLIO 
Ore 19.00 S. Messa Gazzolo: Ann. Zantedeschi Fortunata; 30° Godi Giovanni; 7 Crestan 

Mariano; 

MERCOLEDÍ 14 LUGLIO 
Ore 20.30 Gazzolo: Adorazione Eucaristica con meditazione della Parola di Dio 

GIOVEDÍ 15 LUGLIO 
Ore 08.30 S. Messa Gazzolo: sec. int. offerente; Andreose Maurizio, Andrea e fam. 

Defunti; def. fam. Marchetto 

 

VENERDÌ 16 LUGLIO 
Ore 8.30 Arcole:  

SABATO 17 LUGLIO 
 

Ore 17.30 S. Messa Gazzolo: Ringraziamento Chiusura Grest; Ambrosi Antonio, 

Lorenzoni natale e genitori;  

Ore 19.00 S. Messa Arcole: Pasquin Adriano(ann). Pasquin Giovanna; Costantini Pia e 

Giovanni; Beltrame Silvia; Zoppi Cornelia giuriato Antonietta, Angiari Luigi, Mario e 

fam.; Visentin Esterino(ann.) Todesco Valentino; 

DOMENICA 18 LUGLIO 
 

Ore 9.30 S. Messa Arcole: Ann. Bertin Agostino, Pasquali Costanza; 

Ore 11.15 S. Messa Gazzolo: Vaccaro Roberto, Italo; ann. Farinazzo Giovanna; ann. 

Zantedeschi Fortunata; Bosetto Elda, Faccioli Nerino, Gavina Venusta; 

BATTESIMI 2021 
 

Per coloro che desiderano battezzare il figlio/a nell’anno 2021 

sono invitati a prenotarsi chiamando  

ad Arcole: Maria Rosa 340 3546538 

a Gazzolo: Mara 328 2296712 
 



 La Chiesa fondata sull’altra metà di Dio 
 

di Gianfranco Ravasi dal Sole 24 Ore, dello scorso 8 marzo 2021 

 

Suo padre, il prof. H.C. Nipperdey, era un noto giurista di Colonia, presidente del Tribunale 

federale tedesco del Lavoro. Nel 1929 nacque sua figlia Dorothee, che rivelò ben presto 

un’intelligenza superiore (unita anche a un certo fascino estetico), destinata a manifestarsi 

nella passione per gli studi: con un eclettismo creativo, riusciva a passare dalla letteratura 

classica a quella germanica, dalla filosofia alla sociologia e soprattutto alla teologia, 

accedendo alle università più prestigiose, da Colonia a Gottinga e Friburgo. 

A 25 anni si sposava con Dietrich Sölle, del quale conservò il cognome anche dopo il 

divorzio nel 1969 e il nuovo matrimonio con un ex-monaco benedettino, mentre la sua 

carriera accademica inanellava continui successi in Germania fino a permetterle di 

approdare in cattedra anche a New York. 

Abbiamo voluto rievocare questa teologa, Dorothee Sölle, morta nel 2003, perché 

ricorrono i cinquant’anni dalla pubblicazione della sua opera più nota, quella Teologia 

politica che osò sfidare uno dei mostri sacri del firmamento teologico del Novecento, 

Rudolf Bultmann. Semplificando, potremmo dire che la visione del professore di Marburg 

era incentrata sull’esistenza autentica e la fede del singolo secondo la più classica 

concezione protestante, quella di Dorothee era invece spalancata sulla vita e la religione 

della comunità, lungo percorsi di libertà e liberazione. Suo impegno era quello di far 

sbocciare il messaggio sociale e «politico» del cristianesimo, sulla scia di altri due importanti 

teologi, il protestante Jürgen Moltmann e il cattolico Johann Baptist Metz. È significativo 

osservare che nello stesso 1971 appariva quella Teologia della liberazione del peruviano 

Gustavo Gutiérrez, che sarebbe divenuto il manifesto ideale dell’omonima teologia latino-

americana. 

Sulla scorta del pensiero della Scuola di Francoforte, in particolare del suo epigono Jürgen 

Habermas, la teologa di Colonia aveva già elaborato una definizione più compiuta del 

suo sistema teologico con la sua opera maggiore dal titolo un po’ enigmatico, 

Stellvertretung (1965), tradotta in italiano come Rappresentanza. Essa si affacciava sullo 

stesso orizzonte ma da un’altra angolatura, quella della «morte di Dio», sperimentata nella 

moderna società post-teista e post-metafisica. Sempre semplificando, potremmo dire che 

per la Sölle l’identità personale autenticamente credente si attua solo nell’incontro con 

Cristo che è «colui che rappresenta» il Dio assente. È, quindi, una «rappresentazione» che 

«presenta» Dio, non «sostituendosi» a lui e lasciando al centro la natura umana a cui 

appartiene anche Cristo, uomo e «presenza» di Dio. 

Il progetto teologico di Dorothee è, come si diceva, molto più complesso: la centralità 

della persona umana la conduceva alla dimensione sociale e politica della salvezza e, in 

questa traiettoria, essa si orientò verso la teologia femminista, intesa non solo come 
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• Campi scuola superiori: dal 16 al 22 Agosto 2021. 



inclusione della donna nell’elaborazione teologica e nella responsabilità ecclesiale, ma 

anche come reinterpretazione sistematica del cristianesimo. Da religione «patriarcale» e 

«autoritaria» doveva trasformarsi in fede feconda e generativa, capace di far 

sperimentare la prossimità amorosa e «materna» di Dio, sorgente di libertà e di liberazione 

(in questo ambito si distinguerà la riflessione delle colleghe e connazionali Elisabeth 

Moltmann-Wendel ed Elisabeth Schüssler Fiorenza).  

Non si tratta né di recensire o segnalare, ma solo di far notare - soprattutto a chi è 

convinto che la teologia sia materia di studio esclusiva per preti, diaconi e operatori 

pastorali - che non solo nelle aule accademiche ma anche sulla ribalta bibliografica è 

incessante la presenza di teologhe. Abbiamo da non molto suggerito ai nostri lettori un 

commentario all’integrale epistolario paolino elaborato da esegete (Le Lettere di Paolo 

tradotte e commentate da tre bibliste, ed. Ancora), operazione già condotta nel 2015 sui 

Vangeli. Venti teologhe straniere, presentate dalla pastora della Chiesa valdese Letizia 

Tomassone, si sono impegnate recentemente a scalare i passi più controversi o 

sconcertanti o spinosi o dimenticati della Bibbia riguardo alla questione femminile. 

Certo, alcune volte - e questo vale per non pochi testi di donne teologhe - la 

rivendicazione e l’indignazione possono un po’ appannare la vista e far calcare il pedale 

della critica radicale, ma è indubbia la necessità di uno sguardo nuovo e diverso su quelle 

pagine sacre che respirano non solo l’atmosfera della trascendenza ma anche l’aria più 

stagnante dell’umanità storica. E questo vale non solo per i versetti paolini sulle donne 

silenziate e velate nelle assemblee liturgiche, ma anche per le «Marte oberate e le Marie 

silenziose», fermo restando che molte sono le pagine bibliche fitte di donne protagoniste e 

coraggiose. Ma è un uomo, un professore di economia politica, Luigino Bruni, a far entrare 

in scena «le donne nascoste» della Bibbia che, in realtà, sono tutt’altro che figure minori. 

Pensiamo ad Agar, schiava di Abramo ma pure madre di Ismaele progenitore degli Arabi; 

alla terribile vicenda dello stupro di Dinah oppure di Tamar, un monito rovente anche per i 

nostri giorni; all’anonima levatrice egiziana che salva il neonato Mosè abbandonato sulle 

acque del Nilo; alla sorella di quest’ultimo, Miriam; all’amata moglie del profeta Ezechiele, 

«delizia dei suoi occhi»; alla straniera regina di Saba, alla profetessa Hulda (in ebraico 

«donnola»), alla commovente pietà materna di Rispa e così via. Senza per questo ignorare 

figure problematiche come Atalia, autrice di un colpo di stato, o la maliarda Betsabea o 

la sanguinosa Gezabele… 

L’ultimo decennio ha visto, poi, lo sparpagliarsi verso nuovi orizzonti della teologia 

femminista incarnata da Dorothee Sölle e dalle altre sopra evocate. Tenta un bilancio di 

questi percorsi inediti una pastora battista, Elizabeth E. Green, che esercita il suo ministero 

in Sardegna. Nel suo saggio si individua l’approccio femminile, ad esempio, anche sulla 

corporeità, sulla violenza di genere e sulla non violenza, sulla maternità, sulla creazione di 

un linguaggio inclusivo e sulla presenza nella Chiesa. 

La lettura è simpatetica, senza contrappunti critici in qualche caso necessari; tuttavia il 

bilancio è interessante per il suo sguardo panoramico, posto all’insegna di un movimento 

«a spirale» che richiama la continuità ma anche l’evoluzione non omogenea e lineare. 

Sta di fatto, comunque, che la relazione delle donne con la Chiesa è «complicata», come 

afferma Ilaria Beretta che si fa portavoce di «quello che le donne non dicono alla Chiesa», 

rassegnandosi ad essere spesso solo «portatrici d’acqua»: l’80% dei catechisti italiani è 

fatto di «catechiste» giovani, madri, religiose. C’è, quindi, molto da realizzare per dar 

seguito all’auspicio di papa Francesco: «La Chiesa non può essere se stessa senza la 

donna e il suo ruolo. La donna per la Chiesa è davvero imprescindibile». 

Per concludere, tenuto conto anche della simbologia femminile biblica applicata a Dio e 

dell’antica rappresentazione della matrice femminile divina in tante culture, potremmo 

liberamente sostituire allo stereotipo assegnato alle donne di essere «l’altra metà del cielo» 

quello che Ginevra Bompiani - sia pure procedendo lungo altri percorsi, per altro in modo 

affascinante - ha imposto al suo ormai noto saggio: L’altra metà di Dio. 


